
Le sintesi di caosinforma

FARE NIENTE

UN’ATTIVITÀ PREZIOSA E ARDUA

GIOVANNI CUCCI

TRATTO DA CIVILTÀ CATTOLICA QUADERNO 4075



Le sintesi di caosinforma

FARE NIENTE
UN’ATTIVITÀ PREZIOSA E ARDUA

GIOVANNI CUCCI

QUADERNO 4075PAG. 20 - 29ANNO 2020VOLUME II



Le sintesi di caosinforma

INSEGNAMENTI PREZIOSI

UN TEMPO SOFFERTO DI SOSTA FORZATA – QUAL È, AD ESEMPIO, QUELLO DETERMINATO 

DALL’ISOLAMENTO PER DEBELLARE LA PANDEMIA DEL CORONAVIRUS – PUÒ ANCHE ESSERE MOTIVO 

DI INSEGNAMENTI PREZIOSI. DIVERSI SI SONO INTERROGATI SUL SIGNIFICATO DI QUESTA GRAVE 

EPIDEMIA ANCHE SOTTO QUESTO ASPETTO. TRA I MOLTI SPUNTI POSSIBILI, VORREMMO RIPRENDERNE 

UNO BEN NOTO ALLA TRADIZIONE SPIRITUALE: PRENDERSI UN TEMPO SEMPLICEMENTE PER NON FARE 

NIENTE.

SI PUÒ OCCUPARE IL TEMPO, INGANNARLO, RIEMPIRLO, AMMAZZARLO, MAGARI STANDO DAVANTI 

ALLA TV CON UNA BIRRA E LE PATATINE FRITTE. OPPURE, PEGGIO, SI PUÒ FARE PIÙ INSISTENTE 

L’INSIDIA DEL VIZIO, CHE CON I NUOVI RITROVATI WEB OFFRE POSSIBILITÀ ENORMI, CON 

CONSEGUENZE ALTRETTANTO DEVASTANTI, COME SI È AVUTO MODO DI RILEVARE[1]. TUTTO CIÒ È 

ESATTAMENTE ALL’ANTITESI DEL «FARE NIENTE».
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VIZIO, UNA FORMA DI PIGRIZIA?

STARE SEMPLICEMENTE CON SE STESSI PUÒ ESSERE STIGMATIZZATO COME UN VIZIO, UNA 

FORMA DI PIGRIZIA; NELLO STESSO TEMPO SI PRESENTA COME LA SITUAZIONE IDEALE DI VITA, 

LIBERA DA IMPEGNI E INCOMBENZE. MA QUANDO CI SI DECIDE A COMPIERLO 

CONSAPEVOLMENTE, IL FAR NIENTE DIVENTA LA COSA INSIEME PIÙ FACILE E PIÙ DIFFICILE. PIÙ 

FACILE, PERCHÉ NON OCCORRONO ATTIVITÀ O PROPOSTE PARTICOLARI: BASTA SEMPLICEMENTE 

RESTARE IN SILENZIO. MA È ANCHE LA PIÙ DIFFICILE, PERCHÉ LA NOSTRA MENTE È PIENA DI COSE, 

DI PENSIERI, ED È NECESSARIO DISINTOSSICARSI DA QUESTO CUMULO ENORME. IL CHE RICHIEDE 

TEMPO, FATICA E, SE NON LO SI È MAI FATTO, CI SI SCORAGGIA FACILMENTE.
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QUANDO SI VA IN VACANZA

UN ARTICOLO DI PSICOLOGIA APPARSO ALCUNI ANNI FA, SENZA OVVIAMENTE IMMAGINARE L’EMERGENZA 

ATTUALE, INIZIAVA PROPRIO CON QUESTA DOMANDA: «QUANDO È STATA L’ULTIMA VOLTA CHE NON AVETE 

FATTO NIENTE, PROPRIO NIENTE? SENZA LEGGERE, SENZA GUARDARE LA TELEVISIONE, SENZA CONTROLLARE LE 

MAIL, SENZA OCCUPARVI DELLA CARRIERA […]? QUANDO VI SIETE LASCIATI ANDARE FINO IN FONDO AL DOLCE 

FAR NIENTE, AL VUOTO CHE SUBENTRA QUANDO CESSA OGNI ATTIVITÀ E SOLO IL DIAFRAMMA SI ALZA E SI 

ABBASSA AL RITMO DEL RESPIRO?»[2]. SENZA POSSIBILI VIE DI FUGA DALL’INCONTRO CON SE STESSI. UNA 

POSSIBILITÀ VISTA SPESSO COME UN IDEALE NON ALLA NOSTRA PORTATA, PERCHÉ CI SONO TROPPE COSE DA 

FARE, OPPURE, PIÙ REALISTICAMENTE PERCHÉ QUANDO NE SIAMO COSTRETTI (COME IN QUESTI GIORNI), 

FACCIAMO I CONTI CON LA NOIA E LA FRUSTRAZIONE. È FORSE PER QUESTO CHE SPESSO, QUANDO SI VA IN 

VACANZA, SI RIENTRA PIÙ STRESSATI DI PRIMA.
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STARE DA SOLI CON I PROPRI PENSIERI 

IN EFFETTI, STARE DA SOLI CON I PROPRI PENSIERI È PER MOLTI NON UNA CONDIZIONE 

DESIDERABILE, MA UNA TORTURA INSOPPORTABILE. LO SA BENE CHI È COSTRETTO A TROVARSI 

SOLO CON SE STESSO PER LUNGO TEMPO, COME I SUPERSTITI DI UN NAUFRAGIO, I 

PRIGIONIERI, CHI È AFFETTO DA QUALCHE INFERMITÀ. O CHI, COME IN QUESTO PERIODO, È 

COSTRETTO A CASA PER LUNGO TEMPO E SCOPRE CHE LE POSSIBILI DISTRAZIONI SONO 

INSUFFICIENTI. UNA CONDIZIONE CHE HA TROVATO RISCONTRI ANCHE IN SEDE SPERIMENTALE.
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STUDI SPERIMENTALI

UNA SERIE DI 11 STUDI CONDOTTI DA UNA ÉQUIPE DI RICERCATORI STATUNITENSI HA 

MOSTRATO CHE QUANDO CI SI TROVA DA SOLI CON SE STESSI, SI INIZIA A SOFFRIRE. A UN 

GRUPPO DI STUDENTI (146) È STATO CHIESTO DI RESTARE IN SILENZIO A CONTATTO CON I 

PROPRI PENSIERI PER UN PERIODO DAI 6 AI 15 MINUTI, SENZA AVERE NULLA CON SÉ, SEDUTI IN 

UNA STANZA CHE NON OFFRIVA ALCUNA POSSIBILITÀ DI DISTRAZIONE. IN SEGUITO È STATO 

CHIESTO DI VALUTARE L’ESPERIENZA: IL 58% HA AVUTO DIFFICOLTÀ A CONCENTRARSI, IL 90% SI 

È PER LO PIÙ DISTRATTO, E LA METÀ SI È SOLTANTO ANNOIATA.
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RISULTATI

RISULTATI PRESSOCHÉ IDENTICI SI SONO REGISTRATI CON PERSONE DI ETÀ PIÙ AVANZATA (FINO A 77 ANNI). 

ALCUNI HANNO TROVATO QUESTA SITUAZIONE COSÌ INSOPPORTABILE DA DESIDERARE INTERRUZIONI 

DOLOROSE PIUTTOSTO CHE RIMANERE SEMPLICEMENTE A PENSARE. DI FRONTE ALLA PROPOSTA DI SUBIRE 

LEGGERE SCOSSE ELETTRICHE PER SOSPENDERE I 15 DI MINUTI DI NOIA VOLONTARIA, LA MAGGIOR PARTE HA 

OPTATO PER TALE POSSIBILITÀ, ALCUNI ANCHE CON ENTUSIASMO. EVIDENTEMENTE, AVERE A CHE FARE CON I 

PROPRI PENSIERI È PIÙ DOLOROSO CHE RICEVERE UNA SCOSSA ELETTRICA.

I RICERCATORI HANNO COMMENTATO COSÌ I RISULTATI: «ALLA MENTE NON ALLENATA NON PIACE TROVARSI 

SOLA CON SE STESSA»[3]. EPPURE UN TALE ALLENAMENTO, PUR DOLOROSO, È INDISPENSABILE, PERCHÉ 

CONSENTE DI ESPRIMERE LE NOSTRE POSSIBILITÀ E CAPACITÀ PIÙ ALTE, AIUTA A RICONOSCERE COSA 

DESIDERIAMO VERAMENTE DALLA NOSTRA VITA.
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CONTEMPLARE, SINONIMO DI FELICITÀ

PER SECOLI GLI UOMINI HANNO VISSUTO, E BENE, SENZA LE ATTUALI DISTRAZIONI. E HANNO RICONOSCIUTO 

NELL’ASSENZA DI DISTRAZIONE LA VIA VERSO LA FELICITÀ. PASCAL NOTAVA CHE LA GRAN PARTE DEI MALI E DELLE 

PASSIONI DELL’UOMO «DERIVANO DA UNA SOLA COSA, DAL NON SAPER STARE SENZA FAR NULLA IN UNA 

STANZA»[4]. L’ADDESTRAMENTO ALLA MENTE, NOTATO DAGLI AUTORI DELLA RICERCA SOPRA RIPORTATA, ERA 

CHIAMATO DAGLI ANTICHI L’ARTE DI VIVERE, LA SAPIENZA, L’ATTIVITÀ PIÙ IMPORTANTE E PREZIOSA, PERCHÉ 

CONSENTE DI PARTECIPARE DELLA FELICITÀ (EUDAIMONIA), LA CONDIZIONE PROPRIA DI DIO.

PER ARISTOTELE, IL PIACERE DI QUESTA ATTIVITÀ È PERFETTO, NON CONOSCE GLI ECCESSI, LA MANCANZA, LA 

FATICA, IL DOLORE, E QUESTA È L’AZIONE PIÙ ALTA E DEGNA DELL’UOMO LIBERO. IL FILOSOFO GRECO PRECISA 

TUTTAVIA CHE L’UOMO PUÒ GIUNGERE A TALE STATO SOLO PER QUALCHE BREVE MOMENTO: «UNA VITA DI 

QUESTO TIPO SARÀ TROPPO ELEVATA PER L’UOMO: INFATTI, NON VIVRÀ COSÌ IN QUANTO È UOMO, BENSÌ IN 

QUANTO C’È IN LUI QUALCOSA DI DIVINO: E DI QUANTO QUESTO ELEMENTO DIVINO ECCELLE SULLA COMPOSITA 

NATURA UMANA, DI TANTO LA SUA ATTIVITÀ ECCELLE SULL’ATTIVITÀ CONFORME ALL’ALTRO TIPO DI VIRTÙ. SE, 

DUNQUE, L’INTELLETTO IN CONFRONTO CON L’UOMO È UNA REALTÀ DIVINA, ANCHE L’ATTIVITÀ SECONDO 

L’INTELLETTO SARÀ DIVINA IN CONFRONTO CON LA VITA UMANA»[5].
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UN’ATTIVITÀ PROVVISORIA E INSTABILE

MA LA CONSAPEVOLEZZA DI QUESTO LIMITE NON COSTITUISCE UNA OBIEZIONE. IL FATTO DI ESSERE UN’ATTIVITÀ 

PROVVISORIA E INSTABILE NON LA RENDE MENO BELLA; PERCIÒ LA PERSONA RESPINGE CON SDEGNO L’OBIEZIONE DI 

LASCIARLA PERDERE IN QUANTO RITENUTA TROPPO ARDUA DA RAGGIUNGERE. CIÒ SIGNIFICHEREBBE MORTIFICARE LA 

DIMENSIONE PIÙ ALTA E NOBILE DELL’UOMO: «NON BISOGNA DAR RETTA A COLORO CHE CONSIGLIANO ALL’UOMO, 

POICHÉ È UOMO E MORTALE, DI LIMITARSI A PENSARE COSE UMANE E MORTALI; ANZI, AL CONTRARIO, PER QUANTO È 

POSSIBILE, BISOGNA COMPORTARSI DA IMMORTALI E FAR DI TUTTO PER VIVERE SECONDO LA PARTE PIÙ NOBILE CHE È IN 

NOI. INFATTI, SEBBENE PER LA SUA MASSA SIA PICCOLA, PER POTENZA E PER VALORE È MOLTO SUPERIORE A TUTTE LE 

ALTRE. SI AMMETTERÀ, POI, CHE OGNI UOMO SI IDENTIFICA CON QUESTA PARTE, SE È VERO CHE È LA SUA PARTE 

PRINCIPALE E MIGLIORE […]. QUESTA VITA, DUNQUE, SARÀ ANCHE LA PIÙ FELICE»[6].

QUESTO TEMA SARÀ RIPRESO AMPIAMENTE IN AMBITO CRISTIANO. SCRIVE AD ESEMPIO SANT’AGOSTINO: «IL DILETTO 

CHE SI PROVA NELLA CONTEMPLAZIONE DELLA VERITÀ È COSÌ GRANDE, COSÌ PURO, COSÌ SINCERO, E DÀ TANTA 

CERTEZZA DELLA VERITÀ, CHE CHI LO PROVA RITIENE DI NON AVER MAI SAPUTO LE COSE CHE PRIMA CREDEVA DI SAPERE; 

E PERCHÉ L’ANIMA POSSA ADERIRE INTEGRALMENTE ALLA VERITÀ TOTALE, NON TEME PIÙ LA MORTE CHE PRIMA TEMEVA, 

ANZI LA DESIDERA COME UN SOMMO ACQUISTO»[7].
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ALCUNE PRECISAZIONI SUL TERMINE «CONTEMPLARE»

È TUENDOXA, CIOÈ DELLE OPINIONI CORRENTI, LO PORTA A CONCLUDERE CHE LA FELICITÀ PUÒ ESSERE RAGGIUNTA 

ESERCITANDOSI IN DUE ATTIVITÀ APPARENTEMENTE AGLI ANTIPODI TRA LORO, COME APPUNTO LA CONTEMPLAZIONE 

E LE RELAZIONI, GRAZIE ALLE QUALI L’UOMO RAGGIUNGE IL SUO FINE PROPRIO, CHE LO DIFFERENZIA DALLE BESTIE E 

DAGLI SCHIAVI, RENDENDOLO PARTECIPE DELLA VITA PROPRIA DI DIO, E CONFERENDO UN TRATTO DI GIOIA E DI 

BELLEZZA A QUANTO COMPIUTO.

LA CONTEMPLAZIONE NON È OPPOSTA ALL’AZIONE, MA È LA SUA ESPRESSIONE PIÙ ALTA, LA CREATIVITÀ, CHE 

CONSENTE DI ESSERE PIENAMENTE VIVI. LO PSICOLOGO ABRAHAM MASLOW CHIAMA QUESTI MOMENTI PEAK--

EXPERIENCES, NELLE QUALI IL TEMPO SI È COME FERMATO, L’ESISTENZA VIENE PERCEPITA NELLA SUA BELLEZZA E 

L’ASSOLUTO FA IL SUO INGRESSO, INVESTENDO IL SOGGETTO. IN QUESTO MODO SI AVVERTE UNA GIOIA 

PROFONDA, UNITA A SORPRESA E STUPORE, INSIEME A UN SENSO DI GRATITUDINE PER UN TALE DONO RICEVUTO 

INASPETTATAMENTE. IN SEGUITO A CIÒ, LA PERSONA DIVENTA PIÙ TOLLERANTE, CAPACE DI PERDONO, DI EMPATIA, E 

SA REAGIRE MAGGIORMENTE DI FRONTE ALLA SOFFERENZA E ALLE DIFFICOLTÀ[8]. IL TERMINE PEAK-EXPERIENCES PUÒ 

COMPRENDERE UNA GAMMA FENOMENOLOGICA DI ACCADIMENTI ESTREMAMENTE VARIEGATA, COME LA POESIA, 

L’ISPIRAZIONE LETTERARIA, L’OPERA D’ARTE, UNA RELAZIONE D’AMORE, UNO STATO MISTICO.
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FORTUNATO CHI AMA IL PROPRIO LAVORO

CHI SPERIMENTA TALI MOMENTI NON HA L’IMPRESSIONE DI ESSERE INERTE, MA, AL CONTRARIO, LI CONSIDERA 

COME I PIÙ INTENSI DELLA PROPRIA VITA. QUESTE CARATTERISTICHE DI PIENEZZA COMPRENDONO ANCHE 

L’ATTIVITÀ PROFESSIONALE, LA QUALE, SE È IN SINTONIA CON IL PROPRIO DESIDERIO PROFONDO, PUÒ ESSERE 

CONSIDERATA UN ANTICIPO DI BEATITUDINE. È QUESTA, AD ESEMPIO, LA MANIERA CON CUI UNO PSICHIATRA 

STATUNITENSE, IRVIN YALOM, IN UN ROMANZO AUTOBIOGRAFICO, DESCRIVE IL PROPRIO MESTIERE: 

«FORTUNATO COLUI CHE AMA IL PROPRIO LAVORO. ERNEST SI SENTIVA FORTUNATO, CERTO. PIÙ CHE 

FORTUNATO. BENEDETTO. ERA UN UOMO CHE AVEVA TROVATO LA PROPRIA VOCAZIONE, CHE POTEVA DIRE: 

“ESPRIMO PERFETTAMENTE ME STESSO, SONO AL CULMINE DEI MIEI TALENTI, DEI MIEI INTERESSI, DELLE MIE 

PASSIONI”. ERNEST NON ERA RELIGIOSO, MA, QUANDO OGNI MATTINA APRIVA L’AGENDA DEGLI 

APPUNTAMENTI E VEDEVA I NOMI DELLE OTTO O NOVE PERSONE CHE GLI ERANO CARE E CON LE QUALI 

AVREBBE TRASCORSO LA GIORNATA, ERA SOPRAFFATTO DA UN SENTIMENTO CHE AVREBBE POTUTO DEFINIRE 

UNICAMENTE CON IL TERMINE RELIGIOSO. IN QUEI MOMENTI PROVAVA IL DESIDERIO PIÙ PROFONDO DI 

RENDERE GRAZIE – A QUALCUNO, A QUALCOSA – PER AVERLO GUIDATO FINO A COMPRENDERE LA PROPRIA 

VOCAZIONE»[9].
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LE PORTE VERSO LA VERITÀ DI SE STESSI

TUTTAVIA  IMPORTANTE NON EQUIVOCARE QUESTO TERMINE, QUASI FOSSE RISERVATO A UNA 

RISTRETTA COMUNITÀ DI EREMITI O INCORAGGIASSE LA PASSIVITÀ A SCAPITO DELL’AZIONE. 

QUANDO PARLA DI CONTEMPLAZIONE, LO STAGIRITA INTENDE QUALCOSA DI DIFFERENTE DA 

COME POTREBBE SEMBRARE OGGI. L’ESAME DEGLI RESTARE IN SILENZIO È COSA ARDUA, PERCHÉ 

NON È UN ATTEGGIAMENTO SPONTANEO E LE DISTRAZIONI INCOMBONO SEMPRE. SI AVVERTE 

DI NON AVERE POTERE SULLA PROPRIA MENTE E CHE I PENSIERI SFUGGONO AL CONTROLLO.
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IL VALORE DELL’ATTENZIONE

IN UN RACCONTO MEDIEVALE, UN PARROCO SCOMMETTE CON UN CONTADINO CHE SE SARÀ CAPACE DI PREGARE IL 

«PADRE NOSTRO» SENZA DISTRARSI, GLI REGALERÀ UN ASINO. IL CONTADINO ACCETTA CON ENTUSIASMO, PENSANDO 

AL FACILE GUADAGNO, MA A METÀ DELLA PREGHIERA CHIEDE IMPROVVISAMENTE: «MA MI DARÀ ANCHE LA SELLA?»[10]. 

STARE IN ATTEGGIAMENTO DI TOTALE ATTENZIONE PER LA DURATA DI UN «PADRE NOSTRO» NON È UN ESERCIZIO 

FACILE.

LO AVEVA CAPITO BENE SIMONE WEIL, LA QUALE SCOPRE IL VALORE E LA DIFFICOLTÀ DELL’ATTENZIONE PREGANDO. 

UNA COSA CHE NON AVEVA MAI FATTO FINO AL GIORNO IN CUI, ALLA RICHIESTA DI DARE LEZIONI DI GRECO, SCEGLIE 

DI UTILIZZARE IL TESTO DEL PATER, RESTANDONE CONQUISTATA. MA NOTA ANCHE LA DIFFICOLTÀ A FERMARSI SU QUELLE 

PAROLE SENZA DISTRARSI. E DECIDE DI PREGARLO TUTTE LE MATTINE CON ATTENZIONE; QUANDO SI DISTRAEVA, 

RICOMINCIAVA DA CAPO. IN QUESTO MODO HA APPRESO A GUSTARE LE SFUMATURE DEL GRECO DI QUEL TESTO 

INCANTEVOLE E IL VALORE DELL’ATTENZIONE: «IL POTERE DI QUESTA PRATICA È STRAORDINARIO E OGNI VOLTA MI 

SORPRENDE, POICHÉ, SEBBENE LO SPERIMENTI TUTTI I GIORNI, ESSO SUPERA OGNI VOLTA LA MIA ATTESA. TALORA GIÀ 

LE PRIME PAROLE RAPISCONO IL PENSIERO DAL MIO CORPO E LO TRASPORTANO IN UN LUOGO FUORI DELLO SPAZIO, 

DOVE NON ESISTE NÉ PROSPETTIVA NÉ PUNTI DI VISTA […]. NELLO STESSO TEMPO, QUESTA INFINITÀ DELL’INFINITÀ SI 

RIEMPIE, IN TUTTE LE SUE PARTI, DI SILENZIO, MA DI UN SILENZIO CHE NON È ASSENZA DI SUONO, BENSÌ L’OGGETTO DI 

UNA SENSAZIONE POSITIVA, PIÙ POSITIVA DI QUELLA DI UN SUONO. I RUMORI, SE VE NE SONO, MI PERVENGONO 

SOLO DOPO AVER ATTRAVERSATO QUESTO SILENZIO»[11].
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LA DIFFICOLTÀ PRINCIPALE 

LA DIFFICOLTÀ PRINCIPALE È LEGATA AL FATTO CHE SI CONSIDERA L’ATTENZIONE UNO SFORZO DELLA VOLONTÀ. 

PER QUESTO, QUANDO INVITAVA I SUOI STUDENTI A PRESTARE ATTENZIONE, LA WEIL NOTAVA CHE ESSI 

CONTRAEVANO I MUSCOLI CON FATICA, E ALLA DOMANDA SUCCESSIVA – A COSA AVESSERO PRESTATO 

ATTENZIONE – ESSI NON ERANO IN GRADO DI RISPONDERE. SIMONE CAPISCE CHE L’ATTENZIONE È COME LA 

PREGHIERA: UNA LOTTA PER ACCEDERE AL FONDO DI SÉ, UNA LOTTA CHE ALL’INIZIO SFIBRA, MA PURIFICA E 

CONSENTE DI GUSTARE LA VITA. NON È UNA TECNICA DA APPLICARE, MA UN DONO DA ACCOGLIERE CON 

SEMPLICITÀ: «L’ATTENZIONE È UNO SFORZO, FORSE IL PIÙ GRANDE DEGLI SFORZI, MA È UNO SFORZO 

NEGATIVO. DI PER SÉ NON COMPORTA FATICA. QUANDO QUESTA SI FA SENTIRE, L’ATTENZIONE NON È QUASI 

PIÙ POSSIBILE, A MENO CHE NON SI SIA GIÀ MOLTO ESERCITATI»[12].

È COME RESPIRARE; QUANDO SI COMPIE QUESTO ESERCIZIO CON ATTENZIONE SI PRENDE CONTATTO CON SE 

STESSI, E CI SI RIGENERA: «VENTI MINUTI DI ATTENZIONE INTENSA E SENZA FATICA VALGONO INFINITAMENTE PIÙ 

DI TRE ORE D’APPLICAZIONE CON LA FRONTE CORRUGATA, CHE FANNO DIRE, CON LA SENSAZIONE DI AVER 

FATTO IL PROPRIO DOVERE: “HO LAVORATO SODO” […]. I BENI PIÙ PREZIOSI NON DEVONO ESSERE CERCATI, 

MA ATTESI. L’UOMO NON PUÒ TROVARLI CON LE SUE SOLE FORZE»[13]. DI NUOVO RITORNA L’IMPORTANZA DEL 

NON FARE NIENTE, VISSUTO CONSAPEVOLMENTE, CON DOCILITÀ.
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COME UN’IMMERSIONE IN APNEA

LA WEIL NON NASCONDE LA DIFFICOLTÀ DI QUESTO ESERCIZIO, CHE È COME UN’IMMERSIONE 

IN APNEA, ESSENZIALE TUTTAVIA PER GIUNGERE ALLE PROFONDITÀ DELLO SPIRITO: «NELLA 

NOSTRA ANIMA C’È QUALCOSA CHE RIPUGNA LA VERA ATTENZIONE MOLTO PIÙ 

VIOLENTEMENTE DI QUANTO ALLA CARNE RIPUGNI LA FATICA. QUESTO QUALCOSA È MOLTO 

PIÙ VICINO AL MALE DI QUANTO NON LO SIA LA CARNE. ECCO PERCHÉ, OGNI VOLTA CHE SI 

PRESTA VERAMENTE ATTENZIONE, SI DISTRUGGE UN PO’ DI MALE IN SÉ STESSI. UN QUARTO 

D’ORA DI ATTENZIONE COSÌ ORIENTATA HA LO STESSO VALORE DI MOLTE OPERE BUONE»[14].



Le sintesi di caosinforma

UN RISTORO PER L’INTELLIGENZA

LE INTUIZIONI DELLA WEIL HANNO TROVATO RISCONTRO IN SEDE NEUROLOGICA. DA NON MOLTO TEMPO SI È 

SCOPERTA NEL NOSTRO CERVELLO UNA RETE CHE SI ATTIVA QUANDO SI È A RIPOSO, SI PENSA A SE STESSI, AD 

ALTRE PERSONE, SI RIPERCORRE LA PROPRIA STORIA PASSATA, O SI FANTASTICA SUL FUTURO. SI CHIAMA 

DEFAULT MODE NETWORK, ED È STATA INDIVIDUATA DAL NEUROLOGO MARCUS RAICHIE NEL 2001[15]. IN 

PRATICA, ESSA FAVORISCE LA RIELABORAZIONE E LA VALUTAZIONE DI CIÒ CHE SI VIVE, DISTINGUENDO CIÒ CHE 

È ESSENZIALE DA CIÒ È SECONDARIO, CHE È L’ESERCIZIO PROPRIO DELL’INTELLIGENZA: «SOLO QUANDO NON 

FACCIAMO NIENTE, I PENSIERI IRRILEVANTI SI SEPARANO DA QUELLI ESSENZIALI E, SE RIUSCIAMO AD ANDARE PIÙ 

A FONDO, POSSIAMO SPINGERCI NEL TERRITORIO AL DI LÀ DEL PENSIERO […]. SE NON PRATICHIAMO 

DEBITAMENTE TALE MESSA A RIPOSO DEL TERRENO, PERDIAMO IL CONTATTO CON NOI STESSI, NON SAPPIAMO 

PIÙ CHE COSA VOGLIAMO DAVVERO E CI BUTTIAMO NELL’ATTIVITÀ SENZA RIFLETTERE»[16].
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LA TANTO TEMUTA NOIA

CERTO, COME SI È NOTATO PIÙ VOLTE, QUESTO NON È UN ESERCIZIO FACILE. MA È IMPORTANTE SAPERLO, 

SPECIE QUANDO EMERGE LA TANTO TEMUTA NOIA. E TUTTAVIA ANCHE QUESTO È UN PENSIERO CHE VA 

DECODIFICATO. CHI SI È CONFRONTATO CON IL SILENZIO E LO STARE CON SE STESSI HA SCOPERTO CHE LA 

NOIA È UN SENTIMENTO NON SOLTANTO DA METTERE IN CONTO, MA ANCHE IMPORTANTE, PERCHÉ È LA PORTA 

DI INGRESSO VERSO LA VERITÀ DI SE STESSI. È ANCHE LA CONDIZIONE PER ESSERE CREATIVI: PER QUESTO NON 

VA FUGGITA COME UN PERICOLO (COME METTEVA IN GUARDIA PASCAL). COME LA FATICA CHE ACCOMPAGNA 

L’ABILITÀ NELLE ATTIVITÀ FISICHE, LA NOIA È UN PASSAGGIO INDISPENSABILE PER RIMANERE PRESENTI A SE STESSI. 

È UN DATO APPURATO ANCHE IN SEDE PSICOLOGICA: «LA NOIA E L’ANSIA SONO SEGNALI CHE SPINGONO 

VERSO UNA MAGGIORE PARTECIPAZIONE ALLA REALTÀ DELLE COSE, NON UNA FUGA DA ESSA […]. L’ESPERIENZA 

DELLA NOIA È DIRETTAMENTE LEGATA ALLA CREATIVITÀ E ALL’INNOVAZIONE. SE CI MANTENIAMO ATTENTI E 

CURIOSI DELLA NOSTRA NOIA, POSSIAMO USARLA COME UN MOMENTO PER FARE UN PASSO INDIETRO E 

RICONNETTERCI POI CON LA REALTÀ IN MODO NUOVO»[17].
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UNA ESPERIENZA SEMPRE ATTUALE E IMPREVEDIBILE

QUANTO NOTATO DALLA WEIL È UN’ESPERIENZA CHE SI RINNOVA PUNTUALMENTE QUANDO SI SUPERA LA PAURA

DI RESTARE SOLI CON SE STESSI: UN’ESPERIENZA CHE CAPITA PER LO PIÙ, COME IN QUESTI GIORNI, QUANDO CI SI 

TROVA COSTRETTI A FARLO. È IL CASO DEL GIOVANE ALLIEVO UFFICIALE FRANZ JALICS ALLA FINE DELLA SECONDA 

GUERRA MONDIALE. RECLUSO IN UN MONASTERO COME PRIGIONIERO DI GUERRA, EGLI SPERIMENTA LA NOIA E 

DECIDE DI TRASCORRERE LE GIORNATE NEL SILENZIO, A CONTATTO CON LA NATURA E CON SE STESSO. ALL’INIZIO 

NON CI FA CASO, MA CON IL PASSARE DEL TEMPO NOTA CHE QUELL’ATTIVITÀ LO RITEMPRA, LO TRASFORMA, SI 

SENTE RISTORATO, E CONTENTO DI VIVERE: «TRASCORSO QUELL’ANNO, […] ERA CRESCIUTO DENTRO DI ME UN 

FONDAMENTO CONTEMPLATIVO CHE SI MANIFESTAVA IN UNA PARTICOLARE TRANQUILLITÀ E LIMPIDEZZA 

INTERIORE»[18]. DA QUELL’ESPERIENZA EGLI IMPARA A RICONOSCERE CIÒ CHE GLI STA VERAMENTE A CUORE, 

DOVE «ESPRIME VERAMENTE SE STESSO» (PER RIPRENDERE LE PAROLE DI YALOM): DECIDE DI ENTRARE NELLA 

COMPAGNIA DI GESÙ E DI DEDICARSI A PROPORRE ESERCIZI DI CONTEMPLAZIONE PER CHIUNQUE INTENDA 

RILEGGERE LA PROPRIA VITA, RICONCILIARSI CON LE SUE FERITE E SCOPRIRE IL PROGETTO DI DIO, DANDO 

COMPIMENTO AL DESIDERIO FONDAMENTALE RACCHIUSO NEL PROPRIO CUORE.
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ESERCITARE LA PERCEZIONE

PER PRENDERE CONTATTO CON SE STESSI JALICS PROPONE ANZITUTTO DI ESERCITARE LA 

PERCEZIONE, «LE PERCEZIONI DEI SENSI, COME UDIRE, TASTARE, GUSTARE, VEDERE E ODORARE, E 

LA PERCEZIONE SPIRITUALE, QUELLA DEL DIVENTARE COSCIENTI, DEL PRENDERE 

CONSAPEVOLEZZA, DELL’ACCORGERSI […]. RIMANERE NELLA PERCEZIONE SIGNIFICA ANCHE 

RIMANERE NEL PRESENTE»[19]. L’ESERCIZIO DELLA PERCEZIONE SI È PROGRESSIVAMENTE 

AFFIEVOLITO NEL CORSO DELLA MODERNITÀ, CHE HA PRIVILEGIATO IL PENSARE E IL FARE. MA 

SENZA PERCEZIONE IL PENSARE DIVENTA UN TORMENTO (COME NEGLI 11 ESPERIMENTI DEI 

RECLUSI VOLONTARI) E IL FARE GENERA STRESS. IN ENTRAMBI SI CERCA DI FUGGIRE IL PRESENTE, 

CHE È L’UNICA DIMENSIONE IN CUI SIAMO VIVI.
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ACCOGLIERE LA NOIA

NELLA PERCEZIONE PUÒ FARE CAPOLINO LA NOIA, CERTO. MA QUANDO LA SI ACCOGLIE E LA SI 

ASCOLTA, CESSA DI ESSERE FASTIDIOSA PER LASCIARE IL PASSO A QUALCOS’ALTRO, COME SI 

NOTAVA. CONTEMPLARE NON STANCA, MA RIGENERA. PER QUESTO JALICS OSSERVA CHE LA VITA 

ETERNA, TRASCORSA NELLA CONTEMPLAZIONE SENZA FINE DI DIO, NON SARÀ UN’ATTIVITÀ 

STANCANTE, NON NECESSITERÀ DI STACCO O DI FERIE, PERCHÉ AVREMO RAGGIUNTO QUELLA 

PIENEZZA DI CUI TUTTE LE ESPERIENZE E ATTIVITÀ DEL TEMPO PRESENTE COSTITUISCONO UN 

FRAMMENTO E, QUANDO CI SENTIAMO APPAGATI, UNA SUA ELOQUENTE ANTICIPAZIONE[20].

POSSIAMO DUNQUE FARE DI NECESSITÀ VIRTÙ, PROFITTANDO DI QUESTO TEMPO PER PRENDERE 

CONTATTO CON NOI STESSI, SENZA PAURA[21].
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